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ambiente  valli bergamasche

Faccia a faccia
con l’orso

L’Ursus arctos è tornato sulle Orobie 
arrivando dal Trentino e della sua presenza 
si sta occupando una giovane ricercatrice 
bergamasca. Quasi una storia tratta da 
vecchi racconti, ma questa volta l’obiettivo 
è la convivenza con questo grande animale 
scomparso  oltre un secolo fa

Testo di Emanuele Falchetti 
Fotografie di Matteo Zanga  
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La bella e la bestia. Sarà an-
che scontato, ma l’accosta-
mento con la nota fiaba 
di Jeanne-Marie Leprince 

de Beaumont  è quasi inevita-
bile. Perché «lui» è un bestione 
da almeno 100 chili, con fauci e 
zanne di provata funzionalità, 
lei una venticinquenne tutta ric-
cioli e occhi azzurri, che mai e 
poi mai ti verrebbe da associare 
a un plantigrado. E se la loro non 
è proprio una love story, si tratta 

pur sempre di una storia fatta di 
passione per la natura e di una 
frequentazione a distanza che, tra 
una cosa e l’altra, è durata almeno 
un paio d’anni. Da quando cioè il 
destino di Chiara Crotti, giovane 
ricercatrice del Parco delle Orobie 
bergamasche, si è incrociato con 
quello di JJ5, il primo orso a ri-
popolare le Orobie appunto dopo 
oltre un secolo di assenza dalle 
vallate bergamasche. E che ritorno 
il suo! Quasi non gli fossero ba-

stati tutti i boschi, tutti gli aspri 
e selvaggi pendii di queste mon-
tagne che sembrano fatte apposta 
per ospitare i grandi predatori, il 
nostro «orsetto», proveniente dal 
Trentino e «figlio» di quel proget-
to Life Ursus che oggi può vantare 
25 esemplari sparsi sulle Alpi, ha 
«preteso» anche una giovanissima 
ragazza ad accoglierlo e a seguirlo 
dal punto di vista scientifico.
Davvero una storia nella storia la 
sua. Perché la ricomparsa del plan-

tigrado sulle Orobie ha, com’era 
prevedibile, suscitato reazioni 
contrastanti con polemiche so-
prattutto legate alle predazioni di 
ovini succedutesi dal 2008 in poi 
e cioè dall’anno in cui JJ5 si è af-
facciato in Valle di Scalve. Il fatto 
però che il monitoraggio — sotto 
la supervisione del Parco e di uno 
dei massimi esperti in materia, 
il professor Alberto Meriggi del 
Dipartimento di biologia animale 
dell’Università di Pavia con Pietro 

Milanesi dello stesso dipartimento 
— sia stato affidato a una ricerca-
trice fresca di laurea triennale in 
Veterinaria con specializzazione in 
Scienze naturali, ha contribuito in 
qualche misura a restituire all’orso 
un’immagine meno truce, oltre a 
rappresentare una sorta di ben-
venuto. Benvenuto? Oddio, non è 
che tutti l’abbiano accolto a brac-
cia aperte, si diceva. Anzi, qualche 
problemuccio c’è stato e il titolo di 
un incontro organizzato nel 2008 

Sopra: nei pressi di Malga Pozzetto 
a Castione della Presolana; in 

alto: la costiera che separa la Val 
di Scalve dalla Val Seriana: Simal, 

Ferrante, Vigna Vaga e Pizzo di 
Petto. Pagina a fronte: il selvaggio 

ambiente della Val di Scalve 
dove l’orso ha fatto la sua prima 

comparsa (foto Luca Merisio).

Il selvaggio 
ambiente 

delle Orobie
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in Val Seriana — «Orso maledu-
cato, orso fucilato» — dà l’idea di 
quanto gli animi a un certo punto 
si fossero scaldati. 
Del resto non è una novità. Per 
secoli attorno a questo animale si 
concentrarono i timori e le paure 
ancestrali di quanti nell’orso ve-
devano il simbolo di un ambiente 
ostile all’uomo, di quella monta-
gna che per generazioni fu buia, 
terribilmente rischiosa e lontana 
dall’atmosfera bucolica per cui 
oggi viene apprezzata. Se a questo 
si aggiunge il fatto che i plantigra-
di spesso e volentieri inserivano 
nella loro dieta prevalentemente 
vegetariana anche mucche, vitelli 
e pecore, quel pizzico di supersti-
zione che all’epoca non mancava 
mai (si credeva che dal grasso di 
orso si potessero ricavare preziosi 
medicamenti e talismani porten-
tosi) e i cambiamenti ambientali 
legati al disboscamento per scopi 
prevalentemente agricoli, è facile 
comprendere come nel volgere di 
un paio di secoli, l’orso scompar-
ve quasi completamente dall’ar-
co alpino, Bergamasca compresa. 
L’ultimo esemplare — anche se le 
testimonianze a questo proposito 
si sprecano e si accavallano — sem-
brerebbe essere stato abbattuto 
a Piazzatorre nel 1886 da certi 
«Arioli Eugenio, Arioli Luigi e 

Quando la fototrappola fa centro

In questa serie di immagini scattate con la fototrappola di Claudio Locatelli, 
JJ5 è stato immortalato durante un’esplorazione notturna in una sequenza 
che mette chiaramente in risalto le caratteristiche dell’animale: secondo al-
cune stime l’orso dovrebbe essere alto all’incirca un metro e 70. Di fototrap-

pole negli ultimi due anni ne sono state utilizzate diverse (a parte l’apparec-
chio di Locatelli, le altre sono state messe a disposizione da Silvano Sonzogni) 
distribuite tra la Val Brembana e la Val Seriana: migliaia e migliaia di scatti per 
catturare il più delle volte scene che, con l’orso, non c’entrano nulla, il sensore 
a infrarossi fa scattare l’obiettivo ogni volta che legge qualcosa in movimento 
entro il suo raggio d’azione. 

Non è per nulla facile avvistare i 
plantigradi, i ricercatori si devono 

accontentare di catalogarne le 
tracce: peli, feci, impronte. Un 

lavoro scrupoloso che servirà poi 
all’elaborazione statistica dei dati 

raccolti. Pagine precedenti: Chiara 
Crotti con l’orso conservato nel 

Museo di Celana, frazione di 
Caprino Bergamasco. 

Sulle tracce di JJ5
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Berrera Angelo», recita L’Eco di 
Bergamo del 20 giugno: «Era una 
femmina, e pesava cento chili», ag-
giunge il cronista dell’epoca. Allo 
stesso anno risale l’uccisione, tra i 
boschi di Primaluna in Valsassina, 
dell’esemplare di orso oggi conser-
vato, dopo l’imbalsamazione, al 
Museo di Celana, mentre Glauco 
Licata sostiene che la definitiva 
scomparsa del plantigrado dalla 
Lombardia è datata 1902, quando 
l’ultimo esemplare venne ucciso in 
un bosco presso Bormio. 
Ed è proprio a Celana che la «bella» 
incontra, per uno scherzoso stage 

fotografico, la «sua» bestia. Quella 
imbalsamata, uccisa nel 1886, na-
turalmente. Perché l’altra, JJ5, in 
due anni di studi, non si è mai fat-
ta scorgere nemmeno col binocolo. 
A dispetto di ciò che si credeva e in 
certi casi si crede tuttora, l’orso è 
un animale molto schivo, con abi-
tudini prevalentemente notturne 
e quindi difficilissimo da avvista-
re. Monitorarlo significa quindi 
«accontentarsi» di tracce che a un 
occhio non esperto risultano deci-
samente labili: tronchi scorticati, 
feci e, nella migliore delle ipotesi, 
qualche bella impronta, lasciata 

sul terreno. «La ricerca — spiega 
la giovane — ha riguardato anche 
il lupo e nella sostanza ci ha visti 
impegnati in una mappatura del 
territorio e in un’analisi statistica 
dei dati raccolti che alla fine del 
lavoro (il progetto dovrebbe con-
cludersi nel 2010, ndr) consentirà 
di conoscere meglio le abitudini 
alimentari e più in generale il com-
portamento dell’orso».
Proprio la conoscenza rappresenta 
la strada obbligata per arrivare a 
una salvaguardia della specie in 
grado di conciliare i suoi benefici 
(in particolare un ecosistema più 

equilibrato grazie all’abitudine dei 
plantigradi di nutrirsi delle carcas-
se animali e di evitare quindi epide-
mie) con le esigenze degli allevatori 
e di quanti si trovano a convivere 
con gli stessi animali. In altre na-
zioni, ma anche in altre regioni ita-
liane, è già stato fatto. Nelle Orobie 
c’è da augurarsi che si continui a 
perseguire l’obiettivo. Di orsi non se 
n’è visto uno solo: prima del letargo 
JJ5 ha fatto ritorno in Trentino 
e al suo posto è arrivato un altro 
esemplare. A cui Chiara Crotti si 
appresta a dare il benvenuto. 

Emanuele Falchetti     

A fianco: l’indagine sull’orso e 
sui grandi predatori comporta 

molte uscite sul campo durante le 
quali, oltre a rintracciare i segni 

lasciati dagli animali, bisogna 
anche contattare i contadini o 
gli alpeggiatori per raccogliere 

informazioni su eventuali 
predazioni. Sotto: il cambio di 
una scheda di memoria in una 
fototrappola. Pagina a fronte: 

Chiara Crotti impegnata a 
fotografare un’impronta lasciata 

dall’orso nella neve. 

Interviste
e foto 

«sulla neve»


